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1. Introduzione: dalla “profezia nella storia” alla storia nel testo
La lezione si colloca all’interno della sezione dedicata a “Profezia nella storia”, con particolare riferimento alla riflessione di André Neher, assunta come guida metodologica.
Punto di partenza: distinzione tra due prospettive fondamentali:
1. Prospettiva extratestuale: dal testo alla storia (ricostruzione storica del profetismo).
2. Prospettiva intratestuale: dalla storia prodotta dal testo alla sua logica interna.
È decisivo abituarsi a tenere insieme queste due logiche senza confonderle.

2. Abramo e Mosè: figure fondative e “meta-storiche”
2.1 Paradosso della storicità
Dal punto di vista storico-critico moderno:
· È più verosimile l’esistenza di un profeta come Geremia.
· È molto più problematico attestare storicamente Mosè.
· Ancora più difficile, Abramo.
Dal punto di vista intratestuale (logica del testo biblico):
· Abramo e Mosè sono più “storici” di tutti gli altri profeti, perché fondativi.
· Se non ci fosse stato Geremia, ce ne sarebbe potuto essere un altro.
· Se non ci fossero stati Abramo e Mosè, non ci sarebbe stata la storia stessa di Israele.
Dunque:
· Abramo e Mosè sono personaggi fondativi, meta-storici sul piano critico, ma costitutivi sul piano canonico.
· Il testo produce una propria “certificazione” di realtà.

3. Il nabismo: parola e visione
3.1 Nabi’ e ro’eh
Neher distingue l’origine concreta del fenomeno profetico:
· Nabi’ (נביא) → legato alla parola, all’ascolto.
· Ro’eh (ראה) → legato alla visione, dimensione estatica.
Due sensi fondamentali:
· Ascolto
· Vista
3.2 Visione e parola
La vista è ambigua, soggettiva, potenzialmente ingannevole.
La parola, invece:
· proviene da un’esteriorità,
· sottrae la visione alla pura soggettività,
· fonda l’apparizione sull’oggetto e non sul soggetto.
Distinzione importante:
· Visione → centrata sul soggetto.
· Apparizione → centrata su ciò che appare.
L’esperienza profetica si gioca nella tensione tra:
· dabar (parola)
· ruach (spirito)

4. Elia ed Eliseo: profeti senza libro
4.1 Figura di Elia
Elia rappresenta un punto di svolta nel nabismo:
· Non è autore di un libro.
· È profeta narrato nei libri dei Re.
· È figura storicamente incisiva ma non “scrittore”.
Stesso discorso per Eliseo.
Questi profeti:
· Non fondano un testo scritto,
· ma fondano una struttura concreta di esperienza profetica.
4.2 Elia come figura di ritorno
La tradizione si chiude richiamando Elia:
· Si parte da Elia.
· Si ritorna a Elia (Malachia).
· Insieme a lui, riemerge anche Mosè.

5. I profeti scrittori: i quattro rotoli
Nella configurazione canonica ebraica:
· Isaia
· Geremia
· Ezechiele
· Il rotolo dei Dodici
Sono quattro rotoli che costituiscono il corpo scritto della profezia.
Prima di essi:
· storia con profeti (Giudici, Samuele, Elia, Eliseo).
Dopo:
· riflessione scritta attribuita a figure profetiche.

6. L’esilio e la svolta escatologica
Con l’esilio babilonese emerge il grande nodo teologico:
6.1 L’Alleanza (berit)
· Inizia con Abramo.
· Si struttura con Mosè (Sinai).
· Diventa il criterio della predicazione profetica.
· I profeti richiamano costantemente alla fedeltà all’Alleanza.
Geremia introduce la categoria della nuova alleanza (Ger 30–31).
6.2 Dal tempo dell’Alleanza al tempo dell’attesa
Negli ultimi profeti (Aggeo, Zaccaria, Malachia):
· La profezia non si limita a continuare.
· Si orienta verso il compimento.
· Nasce la speranza messianica.
Differenza fondamentale:
· L’Alleanza è l’unica via.
· L’escaton è l’ultima via.

7. Messianismo e apocalittica
7.1 Speranza messianica
Si sviluppa il desiderio di:
· riconoscere un inviato potente,
· uscire dalla storia di schiavitù,
· entrare nel tempo del compimento.
La speranza messianica diventa “scienza”, cioè conoscenza del mistero.
7.2 Apocalisse
Apokalypsis = rivelazione.
Non è semplicemente “fine del mondo”, ma:
· rivelazione finale,
· chiusura del ciclo,
· frattura della storia.
Il libro di Daniele sviluppa pienamente questa dimensione, ma:
· Non appartiene ai Profeti nel canone ebraico.
· Viene collocato tra gli Scritti.
La profezia ebraica classica:
· Rimane centrata sull’Alleanza.
· Non assume pienamente la retorica apocalittica.

8. Crisi fondativa e formazione della Scrittura
La grande matrice della Scrittura profetica:
· Caduta di Gerusalemme (VI sec. a.C.).
· Trauma della distruzione.
· Rielaborazione teologica della crisi.
Daniele nasce invece:
· In epoca seleucide (II sec. a.C.).
· In risposta alla crisi di Antioco IV Epifane.
· In un contesto differente.

9. Passaggio metodologico: dal testo alla storia e dalla storia al testo
La lezione conclude segnando il passaggio:
1. Prima fase: dal testo alla storia (prospettiva extratestuale).
2. Ora: dalla storia al testo.
Si studierà:
· L’azione redazionale.
· La costruzione del macro-testo (Torah e Nevi’im).
· Il funzionamento del corpo profetico come unità.

10. Sintesi teologica finale
La profezia biblica:
· Nasce nell’Alleanza.
· Si sviluppa come richiamo alla fedeltà.
· Si arricchisce affettivamente e spiritualmente.
· Si apre alla speranza messianica.
· Sfiora l’apocalittica senza assorbirla.
Abramo → fondamento della promessa.
Mosè → fondamento dell’Alleanza.
Elia → figura critica e figura di ritorno.
La tradizione ebraica costruisce così una linea continua:
Fondazione – Alleanza – Crisi – Attesa – Compimento.
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